
L a  B o l l e n t e

mi cade di mano, e la tinnula cam­
pana del borgo reca un bronzeo la­
mento d’ avemarìa, sento farsi più 
paurosa l'ombra e la solitudine in­
torno....

Non credere però che la bella ad­
dormentata nel castello incantato di­
mentichi il mondo e la vita la quale 
offre nuove spiacevoli sorprese. Poco 
lungi dal mio castello è la piccola 
città di Fontanafredda, capoluogo del 
collegio di mio marito.

Probabilmente questo nome ti riu­
scirà ignoto perchè tu non sei stata 
mai molto forte in geografia. La geo­
grafia è una scienza troppo positiva 
e quindi odiosa a noi donne. Una 
sera mi saltò il ticchio di farmi tra­
sportare in automobile al teatro di 
Fontanafredda. Colà vidi raccolto tutto 
il tedio della vita di circondario : 
qualche signora che si annoia pa­
zientemente e legittimamente accanto 
al consorte, parecchie figure inele­
ganti di borghesucci imbestialiti dalle 
preoccupazioni professionali, qualche 
ufficiale che sbadiglia pensando alle 
quinto del Regio o di un caffè con­
certo torinese.

Mentre fingeva di seguire la com­
media psicologicamente noiosa, notai 
che da un palchetto di prìm’ ordine 
uua faccia ardita teneva gli occhi 
fissi suine: due occhi insistenti, animati 
da un desiderio quasi selvaggio. Poco 
dopo la figura sparve dal palchetto per 
riapparire innauzi a me in atto di­
gnitosamente ossequioso. Il mio no­
vello ammiratore chiese venia della 
propria audacia galante presentan­
domi una lettera che recava il sigillo 
baronale di mio marito, nonché il 
timbro, della Camera dei Deputati.

Io avevo quasi a' miei piedi nien­
temeno che la suprema autorità lo­
cale : il sotto-prefetto. Questo curioso . 
incidente fece perder le staffe al ca­
pocomico della compagnia dramma­
tica. Mentre questi si impappinava 
deplorevolmente, il pubblico parve di­
menticarsi della scena per rivolgersi 
a noi. Il sotto-prefetto, elegante e sim­
patico, mi narrò che appunto in quei 
giorni aveva ricevuto una lettera dall’ 
onorevole mio marito, amico suo sin 
dai giocondi giorni dell’ Università : il 
rappresentante dell’aristocrazia e della 
plebe di Fontanafredda lo aveva pre­
gato di vigilare alla mia sicurezza per­
sonale, poiché io avevo avuto il ca­
priccio di passare qualche tempo al 
castello, una bicocca ‘che si poteva 
prendere facilmente d’assalto dai mal­
viventi. Mio marito ha delle attitudini 
diplomatiche perchè sa nascondere 
bene i suoi disegni. Incoraggiato da 
qualche mio sorriso benigno, l’egregio 
funzionario mi chiedeva spiegazioni 
più che imbarazzanti. In breve la 
conversazione divenne fra noi cordia­
lissima e io mi divertii pili che al 
lieto fine della commedia.

Due giorni dopo ecco apparire al 
ponte levatoio del castello il mio 
novello ammiratore. Le mie acco­
glienze furono sì liete che, trasci­
nato dall’entusiasmo, egli mi declamò 
quasi tu tta  la Partila a scacchi di 
Giaoosa, nonché un intero brano 
della Fedra di D’Annunzio. Finì per 
confessarmi che avrebbe volentieri 
tradita la fiducia del mio onorevole

consorte, specialmente perchè questi 
milita nell’ opposizione ministeriale, 
e che, se mi fosse piaciuto, avrebbe 
proclamato la repubblica a Fontana­
fredda.

Egli tornò più volte al castello. 
Ma una bella sera, mentre il sotto- 
prefetto mi narrava con eleganza di 
eloquio certe sue scabrose storielle 
che mi facevano ridere di gusto, ad 
un tratto irruppe nel salotto il mio 
legittimo consorte. Qui apro una pa­
rentesi. Il conte di S. Giorgio, come 
ti dissi, coltiva le zucche nel collegio 
di Fontanafredda. Con questo intento 
forse, più che per vedermi, era ve­
nuto nel capoluogo del collegio ap­
puntò in quei giorni e aveva appreso 
l’andirivieni diplomatico del 'rappre­
sentante del governo. Nel suo cer­
vello di ambizioso si disegnò tosto 
un programma profondamente mao- 
chiavellico : far nascere qualche inci­
dente nel quale mio marito avrebbe 
avuto la peggio, e guadagnarsi così 
d’un colpo il collegio. Per mezzo di 
un amico fece telegrafare ab barone 
qualche misteriosa notizia che recla­
mava la sua presenza.

Pieno di sospetti e mal prevenuto, 
mio marito provocò una scenata che 
degenerò in un aspro diverbio, mentre
10 mi ritiravo nelle mie stanze. Una 
partita d’ onore divenne inevitabile 
fra i due. Nello scontro che seguì,
11 barone fu- ferito gravemente. Il 
conte di S. Giorgio, con perfidia di 
politico consumato, guidò dalle quinte 
la mancata tragedia. Questa però ri­
uscì l’intento perchè mio marito man­
derà le sue dimissioni al Presidente 
della Camera. Ecco in qual modo il 
conte ha perduto definitivamente il 
mio cuore entrando da conquistatore 
nel collegio di Fontanafredda.

Gli uomini sono sempre più scioc­
chi che mai perchè ci pospongono 
alla politica che è una cortigiana. 
Tuttavia la perfidia del conte eser­
cita su me una potente seduzione, 
tanto più che son rimasta senza am­
miratori : il sottoprefetto sensual­
mente sentimentale è stato trasferito 
altrove, e così io non lo udrò più 
ripetermi i suoi piacevoli madrigali 
impertinenti....

La mia lettera è un po’ lunga, ma 
era necessaria per rispondere a tu tti 
i tuoi punti interrogativi.

Presto ti riscriverò. Addio.
Tua Mariolo.

A r«ow.

C O R R I S P O N D E N Z E
6 Dicembre.

DA S T R E V I

u Finalmente pare che il pubblico 
strevese stia svegliandosi dal suo se­
colare letargo, e incominci a com­
prendere l’importanza e il vantaggio 
d’una istruzione saggiamente diretta, 
nonché il danno e la-vergogna deri­
vanti al cittadino sprovvisto dei più 
elementari prinoipii del vivere civile.

Infatti, se sono vere le asserzioni 
di un giornale looale, il Consiglio 
Comunale di Strevi ha deciso lo stan­

ziamento di L. 1000 per l’istituzione 
della quarta e quinta elementare.

Il provvedimento merita l’ appro­
vazione di tutte le persone cui sta 
a cuore l’educazione del popolo. Be- 
nonohè, a raggiungere un fine così 
altamente benefico, parmi che ì mezzi 
siano assai limitati, per non dire in­
sufficienti.

Anzitutto giova osservare che di 
L. 1000 stanziate in bilancio, solo 
L. 800 gravano effettivamente sulle 
finanze comunali, dovendosi tener cal­
colo ’del contributo governativo di 
L. 200.

E sono questi, signori Consiglieri, 
i mezzi di cui intendete valervi per 
le u vittorie del progresso sulla rea­
zione dell’ignoranza? n Non pensate 
che L. 1000 di stipendio — dedotti 
la Ricchezza mobile, il Monte pen­
sioni, la giornata di stipendio ecc. — 
si riducono a L. 800 circa ?

Ed è con questi stipendii di fame 
che intendete compensare degnamente 
un educatore del popolo, la persona 
incaricata di dirozzare la mente dei 
vostri figli ?

Come va che il Consiglio Comunale 
di Strevi, composto in massima parte 
di esperti ed intelligenti operai, ohe 
sanno così bene curare i loro interessi, 
non ha pensato che il maestro non 
può vivere d’aria, e che con due li- 
rette al giorno — ora che il rincaro 
dei generi di consumo ha reso disa­
gevole la vita — non è possibile sbar­
care il lunario senza ricorrere al pre 
stito od all’usura?

E questo fortunato maestro dovrà 
insegnare in quarta e quinta mista, 
facoltativa per giunta !! Da bravi, 
signori, siate più generosi!

Se siete veramente animati da spi­
rito di redenzione e di progresso, se 
giustamente anelate all’elevazione del 
popolo e se volete associarvi ai sen­
timenti che agitano in questi giorni 
la grande famiglia della democrazìa 
italiana, i vostri provvedimenti siano 
serii, ponderati e completi.

E per dar prova di ciò, incomin­
ciate fin d’ora a rivolgere le vostre 
cure alle scuole ora esistenti, impe­
rocché esse giaciono nel più completo 
abbandono. Esse sono sprovviste di 
materiale didattico, hanno banchi an­
tidiluviani — vera tortura moderna 
— sui quali scorgete ancora scolpito 
le vostre gesta di scolari indiscipli­
nati. Parte di esse non vedono mai 
il sole : tutte poi d’inverno sono ri­
scaldate con caloriferi inadatti che, 
piuttosto di. procurare calore e be­
nessere, lentamente minano la salute 
dei vostri figli.

Se voi intendete fare opera seria 
di rinnovamento, oso dirvi: incomin­
ciate di qui. E ’ con una solida base 
che si ottengono gli edifici solida­
mente {costrutti. Stimolate i vostri 
figli a frequentare la scuola; provve­
dete, se n’è il caso, con patrohato e 
refezione scolastica ; circondate la 
scuola del prestigio dovutole se vo­
lete che essa possa compiere effica­
cemente la sua missione. Facendo 
diversamente, voi compirete opera 
vana.

E intanto, se non provvedete a mo­
dificare le condizioni del concorso è 
facile prevedere che la nomina non

avrà luogo per mancanza di concor­
renti ; e se, dato il caso, uno vi fosse, 
questi non potrà dedicarsi con animo 
tranquillo all’ educazione dei figli, 
continuamente assillato dalle preoc­
cupazioni materiali della vita.

E dirò di più : se il Governo e 
Parlamento non penseranno a risol­
vere la orisi magistrale, che va sem­
pre facendosi più acuta, tutte le scuole 
rimarranno senza maestri perché i 
giovaui rifuggiranno da una carriera 
la quale prepara loro una vita di 
stenti, inasprita dalle esigenze di un 
decoro professionale che si risolve in 
un’amara ironia ! »

A. Battaglia.

DA MOLARE

Onoranze al Giudice Cavalli a Molare
— Per festeggiare la promozione a 
Giudice, testé avvenuta, del Pretore 
di Molare Avv. Giovanni Cavalli, si 
preparò domenica u. s. un banchetto 
in suo onore, in un’ampia 6ala del­
l’Asilo Infantile, egregiamente ser­
vito dal sig. Morchio Angelo, eser­
cente la trattoria della Vittoria in 
Ovada. Come era prevedibile, data 
la popolarità del festeggiato è le 
generali benevolenze e simpatìe ohe 
ha saputo sempre e ovunque acqui­
starsi, la dimostrazione assunse il 
carattere di importante avvenimento, 
dato il numero e la qualità delle 
persone intervenute.

Si notavano il Sindaco del luogo 
Conte Luca Gajoli Boidi, l’Avv. Cav. 
Guglieri Vice-Pretore, i Sindaci e i 
Segretari Comunali di Cremolino e 
di Praseo, l’Assessore anziano di Cas- 
sinelle Leone Barbèris, i Conciliatori 
dei Comuni del Mandamento, l’Avv. 
G. B. Borgatta Vice-Pretore di O^ada, 
il Dott. Zunino di Cassinelle, il Dott. 
Albareto, l’Avv. Grattarola, il signor 
Carezzano Assessore comunale di Cre­
molino, il Not. Andrea Perfumo Se­
gretario Comunale di Molare, quello di 
Cassinelle sig. Cassone, il sig. Federico 
De Guidi Capo Ufficio telegrafico in 
Alessandria, il sig. Bernardino Grat­
tarola, titolare postale e telegrafico di 
Molare, il sig. Arturo Vitali, esattore 
consorziale, Grattarola Giacomo, im­
piegato telegrafico a Genova, il can­
celliere alla Pretura di Ovada Gia­
como Bersi, quello di Molare signor 
Pieri, ecc. ecc., in tutto oltre ottanta.

Aderirono : 1’ Avv. Cav. Giacomo 
Ottolenghi a nome della Curia Ao- 
quese, il Conte Gabrio Gajoli Boidi 
Casati, i Giudici del Tribunale di 
Acqui, l’Avv. Omodei-Zorini Giudice 
alla Pretura di Acqui, i Consiglieri 
Provinciali Avv. Cav. Gustavo Gia- 
noglio, avvocato Paolo Braggio e 
Avv. Cav. Fabrizio Accusani, l’Avv. 
Gallucci aggiùnto alla Procura del 
Re, gli Avv. Cav. Lavallea, Cav; 
Asinari, Cav. Marenco, Zunino, Giar­
dini, Bisio, Bruni e Morelli, l’A w . 
Bruni Giudice alla Pretura di Ovada, 
Don Picco parroco di Molare, l’A w . 
Gaetano Vitali, i Rev. Don Pistarino 
e Don Zerbino, il Proc. Trabucco, il 
Dott. Bosio di Carpeneto, il signor 
Allevi Capo stazione di Molare, il 
Dott. Viotti da Cremolino ed altri 
molti, di cui ci sfugge il nome.

L ’Avv. Peragallo, il noto poeta 
Apionaletrio, essendo stato all’ ultimo


